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Alla scuola dell'infanzia "Durini" un laboratorio ludico creativo

"A 4 mani, a 4 piedi" si fa
un ponte che unisce

Nella  nostra 
S c u o l a 
dell’Infanzia 
parrocchiale 

“ Durini”, durante il mese 
di febbraio abbiamo svol-
to il progetto A quattro 
mani, a quattro piedi,
per valorizzare le dif-
ferenze creando un ponte 
che unisce.
Si tratta di un laboratorio  
ludico creativo dove in-
teragiscono i ragazzi del-
la cooperativa Iride con i 
nostri bambini attraverso 
il linguaggio del gioco, 
del corpo e della musica.
Il percorso è stato di 
cinque incontri e si con-
cluderà coinvolgendo i 

genitori il 23 maggio durante 
la festa di fi ne anno.
Inizialmente c’è stata un 
pò di timidezza a “lasciarsi 
 coinvolgere” in questo nuo-
vo gioco, ma la competenza 
degli esperti ha fatto in modo 
che si divertissero sia i pic-
coli che i grandi.
Grazie a questi progetti che 
arricchiscono la nostra quo-
tidianità.
Chiunque volesse conoscere 
la nostra realtà può contattar-
ci, saremo liete di mostrarvi i 
nostri spazi, la nostra cucina 
e i nostri progetti.
Siamo in via Fumagalli 14 a 
Bernate Tel. 039615984.

Le suore e le insegnanti

I bambini dell'asilo con i ragazzi de L'Iride
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L'editoriale del parroco

Quaresima, il tempo del coraggio

Siamo entrati in un 
tempo “forte”, 
come si usa dire 
della Quaresima, o 

in un tempo “pieno”? Qua-
resimali, adorazione, pre-
parazione animatori per il 
Grest, commissioni, forma-
zione… ogni sera “ce n’è 
sempre una”, per tutti.
Da questa considerazione 
ho pensato a ciò che stiamo 
vivendo, a questo presen-
te complesso, che chiede 
come sempre  molte energie 
per il discernimento ma che 
deve anche  accompagnare 
a scelte concrete.
Alzare lo sguardo
Ogni volta che celebro 
l’Eucaristia, come è mia 
consuetudine, lo sguar-
do si muove da una parte 
all’altra della chiesa, non 
per segnare le “presenze” 
(non ho memoria) bensì 
per lasciarmi guidare dal-
la domanda fondamentale: 
“Come posso comunicare 
la gioia del vangelo a que-
sta comunità credente che 
oggi con me celebra l’Eu-
caristia?”. 
Così si è rivolto un educa-
tore ai suoi adolescenti, in 
un messaggio di WhatsApp: 
«Ciao, questa settimana 
inizia la Quaresima, il pe-
riodo che dà senso al nostro 
essere cristiani, in cui l’a-
more vince la morte. Que-
sta è la nostra bella notizia! 
Questo è il Vangelo! In pre-
ghiera ti invito a trovare un 
momento per dialogare con 
Dio. Sei impaurito? Arrab-
biato con Lui? Disorienta-
to? Chiedigli di cambiare il 

Emergenza casa: 
Fondo Schuster
(Caritas) e 
Comune in aiuto
a chi si trova
in diffi  coltà
Pagine 10-13

Don Renato
pellegrino a 
Roma con 
l'Arcivescovo
e suoi compagni
d'ordinazione
Pagine 14-15

Padre Corrado
è tornato.
La diffi  cile vita
in Perù, 
tra  poveri
e sbandati
Pagine 16-17

Caglio e sacerdoti
arcoresi
nella Resistenza.
Ad aprile
incontri 
e mostra
A pagina 20

cuore dell’uomo».
É il primo invito che rivolgo 
a chi legge, ai quali chiedo 
di diff ondere questo invi-
to (è un altro modo di dire 
“testimonianza”). Ripren-
diamo a vivere la presenza 
nella comunità credente. 
Trasformiamo il Tempo di 
Quaresima che ci attende, 
in un’occasione per ripren-
dere la rotta, mai persa per 
la verità, ma off uscata e 
indebolita dalle fatiche del 
tempo.
Il tempo del coraggio
Ho conosciuto alcuni anni 
fa, un educatore che non 
perdeva occasione per ri-
volgersi ai ragazzi con l’e-
sclamazione «Coraggio!». 
Senza troppe dimostrazioni 
o spiegazioni, invitava a ve-
dere la vita con uno sguar-
do incoraggiante, a tal 
punto da venire identifi cato 
con il soprannome «Ciaooo 
Coraggio!!».

Il tempo che ci aspetta, 
sia tempo di coraggio. Per 
cambiare la tristezza in gio-
ia ci vuole coraggio; per 
trasformare l’impigrimento 
ci vuole coraggio. 
Non lasciamo che gli even-
ti distruggano l’avvenire: 
contagiamo i cuori di una 
speranza che non cede il 
passo alla rinuncia. Non 
lasciamoci depistare dai 
cambiamenti: percorriamo 
e sperimentiamo vie nuove, 
insieme e mai da soli, aiu-
tando chi fa fatica a tenere 
il passo, non perché ne sap-
piamo più degli altri bensì 
per ciò che ci accomuna.
Cosa sarà il futuro? Non è 
la domanda giusta… 
Come voglio che sia que-
sto presente? Questa è la 
domanda che ci permette di 
compiere il salto della fede, 
all’ombra della croce.

Don Virginio

Sommario

Cristo crocifisso, Diego Velazquez, 1632

Lutto.  Antonio
e Luigi, amici 
nella vita
e dello sport
ci hanno lasciato.
A pagina 29



Venerdì 14 marzo 
alle 21, nell'au-
ditorium Don 
Stefano Sironi 

a Bernate, si è tenuto il pri-
mo incontro dei quaresimali 
dal titolo “Storie di riscatto 
e di perdono dal carcere di 
 Opera”. L’evento ha ospi-
tato Arnoldo Mondadori, 
presidente della Fondazione 
Casa dello Spirito e delle 
Arti e ha presentato il pro-
getto “Il Senso del Pane”, 
nato nel carcere di Opera 
nel 2016 con l’obiettivo 
di coinvolgere tre detenuti 
colpevoli di omicidio nella 
produzione di ostie. 
Ad accompagnare l'even-
to l’artista Yuriko Mikami, 
che ha allietato i presenti 
con brani di musica classica 
suonati con uno strumento 
molto speciale, frutto di un 
altro progetto di Mondadori: 
un violoncello realizzato dai 
detenuti con il legno di una 
barca naufragata al largo di 
Lampedusa. 
“Al centro di questa  serata 
c’è l’Eucarestia”, ha 
 raccontato l’ospite, “Sono 
nato in una famiglia non 
credente, avevo nove anni 
quando mi diedero  questo 
pane e io non capivo cosa 
fosse. La  risposta arrivò 
dentro l’anima: questo 
pane viene dal cielo e arri-
va dove c’è bisogno di pace 
e  consolazione”. Da qui il 
progetto di coinvolgere del-
le persone condannate per 

Primo quaresimale: l'incontro con Arnoldo Mondadori

Ostie prodotte dai carcerati e violini fatti coi barconi
Dalla fede la creatività che offre dignità e speranza
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omicidio, ma che si fossero 
convertite, per fargli fare 
le ostie e portarle al Papa 
per farle consacrare, “Sono 
quindi andato nel carcere 

Arnoldo Mondadori

L'artista Yuriko Mikami

di Opera e ho chiesto 
al direttore di indicarmi 
tre persone”: Cristiano, 
Giuseppe e Ciro han-
no quindi iniziato nel 

 laboratorio e dopo pochi
mesi il Papa ha consacrato
le ostie. 
“Sono poi arrivate richieste
dal Mozambico per apri-
re un laboratorio e ad oggi

Chi è
Arnoldo Mosca Mondadori, nato a Milano nel 
1971, è un  personaggio poliedrico. Editore,  
saggista e poeta, curatore dell’opera mistica 
della  poetessa Alda Merini, è molto attivo a 
livello sociale. 
Ha dato vita nel 2012 alla Fondazione Casa 
delle Arti e dello Spirito, di cui è presidente, av-
viando, prima in Italia e ora anche  all'estero, 
laboratori di produzione di ostie in carcere, 
fatte dai detenuti, e “L’orchestra del mare” al-
tro progetto sociale parte del più ampio “Meta-
morfosi”, per  trasformare il dolore in nuova 
speranza. Per tutti i progetti della Fondazione: 
https://casaspiritoarti.it/it/
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abbiamo 30 laboratori in 19 
Paesi”, ha proseguito Mon-
dadori. Il progetto si è am-
pliato raggiungendo altre 
persone in cerca di aiuto: 
“Sono state coinvolte anche 
donne vittime di violenza: 
queste donne  ricostruiscono 
l’idea di corpo, quindi 
 questa attività è un supporto 
anche psicologico”. 
Volendo arrivare anche a chi 
non crede, Mondadori ha 
pensato ad un altro progetto, 
che è proprio raccontato dal-
lo strumento suonato da Mi-
kami: trasformare le barche 
in arrivo a Lampedusa in 
qualcosa di bello, da qui 
nasce il progetto “Metamor-
fosi”. “Vicino al laboratorio 
di  ostie c’era una liuteria, 
dove i detenuti facevano i 
violini e ho pensato: perchè 
non facciamo i violini con 
quelle barche? Quel legno 
suonava con una dolcezza 
impensabile e così è nata 
“L’orchestra del mare”, 
composta da strumenti dati 
in  prestito e suonati da dif-
ferenti   orchestre italiane e 
straniere che condividono i 
valori che il progetto porta 
con sé. 

Federica Vertemati

Teatro sacro e tre Via Crucis

Venerdì 28 marzo, Via Crucis di 
zona con l'arcivescovo Mario Delpi-
ni (in foto). Ore 20.30, Vimercate.
Venerdì 4 aprile, Secondo Orfea. 
Quando l'amore fa miracoli. Spet-
tacolo teatrale di e con Margherita 
Antonelli e Marco Amato Ore 21, 
al cineteatro Nuovo, ingresso libero. 
L'incontro speciale di Orfea, vedova 
di un centurione romano che vive da 

sola a Gerusalemme con una coppia 
di giovani sposi, Giuseppe e Maria, 
lei è incinta. La vita per Orfea cam-
bia da quell'incontro.
Venerdì 11 aprile, Via Crucis "Il 
Miracolo dell'Amore". Ore 21, par-
rocchia Regina del Rosario.
Venerdì 18 aprile, Via Crucis 
cittadina. Ore 21, da Bernate a 
 Sant'Eustorgio.

I prossimi appuntamenti di Quaresima
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Secondo quaresimale. Lo spettacolo di giovani universitari

“Voglio essere fe-
lice”… “Niente… 
niente… ni-
ente…”… “Qualcu-

no…”. Sono le parole che 
mi hanno attirato, in sintesi, 
durante l’ascolto dello spet-
tacolo proposto come qua-
resimale, venerdì 21 marzo 
scorso: “Cercare un sussur-
ro in un mondo che grida”.
L’evento è stato sollecita-
to da un fatto accaduto il 1 
febbraio 2023: «Altro sui-
cidio universitario: questa 
mattina alla IULM di Mi-
lano una ragazza di 19 anni 
è stata trovata morta impic-
cata nel bagno. Con lei una 
lettera in cui giustifi ca il 
gesto parlando di "fallimen-
ti personali e nello studio”»
(tratto da: https://www.

i n s t a g r a m . c o m / m a r -
co .c repa ld i /p /CoHg0_
usZEO/).
Al di la dei talk show 
(sic!) che fanno scempio di 
“opinioni”, su episodi come 
questi, cercando ragioni re-
condite e nascoste, condite 
da più o meno sensate in-
terpretazioni psicologiche 
(che possono anche servire 
ma non sono suffi  cienti), 
un gruppo di giovani stu-
denti all’Università Statale 
si è posta la domanda. «Si 
può morire di Università? 
Si può morire di meritocra-
zia?».
Ho incontrato Davide e 
Giovanni, qualche giorno 
prima dello spettacolo, due 
giovani che insieme ad altri 
hanno proposto al quaresi-

male il percorso che hanno 
compiuto di fronte a questo 
suicidio.
«Siamo spesso sottoposti a 
una pressione psicologica 
che a volte sfocia in una 
solitudine così profonda 
da non lasciarci intravve-
dere alcuna via di uscita». 
Oltre le analisi del caso, 
sono apparse sui giornali, 
in tv e sui social, Davide e 
Giovanni esprimono con 
estrema lucidità e chiarezza 
che cosa ha mosso il grup-
po di giovani universitari a 
realizzare quanto abbiamo 
visto: «Di fronte a un fatto 
come questo, un suicidio di 
una giovane universitaria 
che vive la pressione delle 
aspettative degli altri sulla 
sua vita scolastica e sul suo 

futuro, non si può pensare 
che il problema sia sempre
e solo nel sistema… Non si
può nemmeno pensare che
l’apertura di uno “sportello 
psicologico” sia risolutiva e
possa sostenere il grido che
esplode dentro di noi».
É davvero interessante, nel
loro racconto, quanto emer-
ga la fecondità dell’ascolto
e dell’accoglienza  della
domanda, prima ancora di
dare risposte frutto di anal-
isi e confronti tra scienzia-
ti e opinionisti. «Il suo è
un grido di senso e di sig-
nifi cato che, non trovando
una risposta, ha condotto
a questo esito. Lo stesso
grido lo viviamo anche 
noi ogni giorno. Non pos-
sediamo risposte ma una
direzione che dà speran-
za e in questa  direzione di
 speranza  possiamo non es-
sere soli ma accompagnati
dalla prossimità di chi ci è
accanto».
Così, tra monologhi e
 dialoghi, canzoni cover e un
testo inedito, lo spettacolo,
anzi, la testimonianza si è
fatta sussurro perchè il gri-
do, ogni grido che viene dal
cuore, per trovare la luce 
deve anzitutto attraversare 
la fatica dell’ascolto di quel
sé interiore che è degno di
ricevere speranza.
I Radiohead hanno aperto la
rappresentazione con il bra-
no “No Surprises” (album: 
OK Computer, 1998): «Un

"Voglio essere felice" il grido che sale ogni giorno
Urga il bisogno di trovare senso e condivisione
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Gli applausi finali

cuore pieno come una dis-
carica / un lavoro che ti uc-
cide lentamente / ecchimosi 
che non  vogliono guarire. 
/ Sembri così stanca, infe-
lice…» per dare voce al gri-
do del cuore, per arrivare al 
desiderio di “Un’altra vita” 
(Franco Battiato, album: 
Orizzonti perduti, 1983). 
Un invito alla  speranza, 
con il brano di Luigi  Tenco 
“Vedrai, vedrai”, invita a 
cercare «Vedrai, vedrai / 
Vedrai che cambierà / Forse 
non sarà domani / Ma un 
bel giorno cambierà / Ve-
drai, vedrai / No, non son 
fi nito, sai / Non so dirti 
come e quando / Ma un bel 

giorno cambierà» (album: 
Se sapessi come fai, 1959).
E poi Ornella Vanoni 
(Domani è un altro giorno), 
Giorgio Gaber (Il compor-
tamento) fi no a una canzone 
dei Passengers (Whisper, 
2014): «É dura trovare un 
motivo / se hai solamente 
dubbi / É dura guardar-
ti dentro / se non trovi via 
d’uscita / É dura trovare 
una risposta / se non viene 
fuori la domanda / Vedi, 
tutto ciò di cui ho bisogno 
/ è un sussurro / in un mon-
do che grida e basta». Fino 
ad arrivare a scoprire che, 
in fondo, ciascuno ha bi-
sogno di “qualcuno” che si 

faccia prossimo e condivi-
da, accompagnando, il do-
lore che non trova ascolto: 
«Nessuno mi sta ascoltan-
do / Nessuno sta ascoltan-
do… / Per favore, manda-
mi qualcuno / Signore, c'è 
qualcuno? / Ho bisogno di 
qualcuno, oh / Per favore, 
mandami qualcuno / Signo-
re, c'è qualcuno? / Ho bi-
sogno di qualcuno» (Demi 
Lovato, album: Dancing 
with the Devil... the Art of 
Starting Over, 2021). 
Non fi nisce qui lo spettaco-
lo nè le canzoni utilizzate, 
ma fi nisce qui lo spazio per 
questo sintetico articolo che 
non basta a racchiudere le 

intuizioni (non le  emozioni)
che questo gruppo di 
giovani ha comunicato, sen-
za troppi ragionamenti ma 
lasciandosi interrogare da 
una realtà spesso  complessa 
e  apparentemente 
 sfavorevole. 
Una postilla conclusiva: le 
canzoni sono datate (come, 
del resto, è datato il Van-
gelo). Forse conosciamo 
la strada perché l’abbiamo 
dentro di noi e l’abbiamo 
già percorsa. La strada, la 
 direzione (anche se lo spet-
tacolo non ce lo ha detto) 
è quella. Ciascuno si metta 
alla ricerca.

Don Virginio Vergani



Marzo - Aprile 2025 Insieme8

La comunità 
 pastorale de-
sidera sostene-
re il progetto di 

Caritas ambrosiana ad 
Afagnan nel   Togo, con 
l’obiettivo di contribuire 
ad attrezzare con nuove 
 apparecchiature la sala 
di Neonatologia dell’-
ospedale, per essere in 
grado di curare i neonati 
con funzioni vitali fragili, 
per diminuire la mortalità 
infantile.
Afagnan si trova a 90 km 
dalla capitale, in una delle 
zone più povere del Togo. 
Il 70% dei togolesi non 
ha accesso all’assistenza 
sanitaria di base e questo 
causa la morte di un bam-
bino su dieci prima del 
quinto anno di età e una 
 mortalità materna pari a 
14 volte quella dei Paesi 
sviluppati. 
L’elevato tasso di   mortalità  
neonatale in Togo è in 
gran parte dovuto alla 
diffi  cile  accessibilità alle 
strutture sanitarie e allo 
scarso sostegno fi nan-
ziario statale. 
L’ospedale è stato fonda-
to dall'istituto Fatebene-
fratelli e serve ad oggi ol-
tre 100.000 abitanti, in un 
Paese dove la popolazione 
non gode del diritto all’as-
sistenza sanitaria.
Attualmente è presente 
una sala di neonatologia 
non a norma e troppo pic-

cola rispetto alle reali ne-
cessità. 
Per questo sabato 19 e 
domenica 20 aprile rac-
coglieremo le off erte in 
tutte le chiese di Arcore.
Verrà predisposta una  ap-
posita cassetta  in fondo 
alle chiese, come ormai 
consuetudin;  per facili-
tare le vostre off erte sarà 
predisposta una apposita 
 busta, che si potrà ritirare 
nelle chiese da sabato 12 
aprile.
Maggiori informazioni 
ed altre modalità di ai-
uto si possono trovare e 
richiedere sul sito di Car-
itas Ambrosiana: www.
caritasambrosiana.it ; op-
pure contattando la nostra 
 Caritas locale: info@cari-
tasarcore.it

Caritas Arcore 

Gesto di Quaresima: una mano per adattare
al meglio la neonatologia di Afagnan (Togo)

In Africa tanti bambini muoiono per mancanza di assistenza sanitaria

Via Galileo Galilei 5/A - VILLASANTA
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La reliquia del santo Cottolengo ospitata ad Arcore
Le suore della Piccola Casa continuano l'opera

Percorso verso il bicentenario dell'ispirazione carismatica dal 2 settembre 2025 al '27

La Chiesa ricono-
sce alcuni fedeli 
come “santi” o 
“beati” e li off re 

a tutti come modelli e in-
tercessori. Grazie alla co-
munione dei Santi, questi
“Amici di Dio” essendo 
intimamente uniti a Cristo, 
contribuiscono a edifi care 
la Chiesa nella santità. 
Essi per mezzo di Cristo e 
in Cristo  non smettono di 
intercedere per noi presso 
il nostro Padre del cielo.
Con l’esempio e l’inter-
cessione dei santi ci viene 
indicata la via sicura attra-
verso la quale possiamo 
giungere anche noi alla 
perfetta unione con Cristo, 
vale a dire alla santità.

Alcuni cenni storici 
Il 2 settembre del 2027 
la Piccola Casa celebre-
rà 200 anni della propria 
storia, iniziata a Torino 
quando il canonico Cot-
tolengo, profondamente 
colpito dalla morte di 
Maria Gonnet, donna in-
cinta rifi utata da tutti gli 
ospedali di Torino, rice-
vette l’ispirazione dal 
Signore a dare vita ad 
un’opera di carità per le 
persone più bisognose.
Con l’avvio del Bicente-
nario dell’ispirazione ca-
rismatica ricevuta da San 
Giusppe Benedetto Cot-
tolengo è partito il pel-
legrinaggio della  reliquia 

del Santo fondatore tra i 
fi gli e le fi glie della Pic-
cola Casa della Divina 
Provvidenza nel mondo. 
Il percorso ha come tema: 
“Duecento anni di Grazia e 
di vita”.
A Bernate di Arcore le 
suore della  congregazione 
di San Giuseppe Cot-
tolengo off rono la loro 
 testimonianza di fede nella 
Divina Provvidenza da più 
di centoventi anni. Le suo-
re operano ancora oggi in 
parrocchia e nella scuola 
materna "Durini".
La reliquia del Santo è ve-
nuta tra noi  nei giorni dal 
7 al 12 marzo.

Suor Angela 
e suor Alessandra

Iniziato il pellegrinaggio della reliquia del Santo

Giuseppe Benedetto 
Cottolengo
(1786-1842)

Beatifi cazione:
29 aprile 1917
Papa  Benedetto XV
Canonizzazione:
19 marzo 1934
Papa  Pio XI
Ricorrenza:
30 aprile

Sacerdote che a Chieri, 
presso Torino, confi dando 
nel solo aiuto della divina 
Provvidenza, aprì una casa 
in cui si adoperò nell’acco-
glienza di poveri, infermi 
ed emarginati di ogni ge-
nere

La vita del santo
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Iniziativa "Fondo Schuster - Case per la gente"
Raccolta fondi e ricerca di disponibilità di alloggi

Caritas ambrosiana e locale impegnate per aiutare chi è in diffi  coltà

I cantieri spuntano 
ovunque e in continu-
azione, in queste  nostre 
città densamente ur-

banizzate, eppure non ci 
sono più case. Non per chi 
vive situazioni di bisogno 
ed è tagliato fuori da un 
mercato immobiliare (anche 
dell’affi  tto), con prezzi che 
negli ultimi anni sono an-
dati alle stelle. È questo il 

grande paradosso del nostro 
tempo e del nostro territo-
rio, l’emergenza che l’ar-
civescovo Mario Delpini ha 
voluto gridare alla città e a 
tutta la regione dal Duomo 
di Milano, lo scorso dicem-
bre. Ma nel farlo, Delpini ha 
anche invitato tutti, dai cit-
tadini alle istituzioni, dagli 
imprenditori agli enti pubb-
lici e privati, a farsi carico – 

ognuno  secondo quanto può 
– del problema. E ha così 
presentato, proprio in occa-
sione del 50° della  Caritas 
Ambrosiana, il nuovo “Fon-
do Schuster – Case per la 
gente”.

Il contesto
Il Fondo Schuster (intitola-
to all’arcivescovo milanese 
ricordato per la grande “at-

tenzione alla casa” e l’im-
pegno durante e dopo il
secondo confl itto mondiale
a dare un tetto ai milanesi
più bisognosi) nasce per ri-
spondere al bisogno abitati-
vo di famiglie in condizioni
di diffi  coltà economica, che
fronteggiano con grande
diffi  coltà i costi legati alla
casa, anche se in affi  tto.
Benché il mercato sia-
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orientato alla proprietà, in-
fatti, nelle regioni del nord 
Italia, e in Lombardia in 
particolare, anche i canoni 
di locazione sono diventati 
proibitivi per chi si rivolge 
alla Caritas. Epicentro del 
problema è certamente Mi-
lano (nel capoluogo, solo 
negli ultimi due anni, il 
 costo per l’affi  tto è passa-
to, in media, dai 18,6 a 22,4 
euro/mq) ma il trend al ri-
alzo dei prezzi per la casa 
interessa tutte le province 
lombarde, con pochissime 
eccezioni e   trascina di ri-
fl esso, anche il numero di 
sfratti per morosità. I dati 
dell’osservatorio casa di 
Milano (per il periodo tra il 
2015 e il 2022) riassumono 
la questione: mentre i prezzi 
di acquisto e locazione sono 
cresciuti rispettivamente del 
41 e del 22%, i redditi e la 
 retribuzione sono aumentati 
solo del 12 e del 13%.

Come partecipare
Che fare, dunque, per 
contribuire attivamente a 
 questo bisogno, da semplici 
cittadini? Ciascuno può far-
lo,  secondo le proprie pos-
sibilità sostenendo il Fondo 
Schuster con  donazioni in 

denaro  detraibili fi scal-
mente che possono essere 
eff ettuate direttamente 
online con carta di credi-
to, dal sito www.fondo-
schuster.it, oppure con 
bonifi co bancario (conto 
corrente  bancario) Banca 
Intesa San Paolo IBAN:
IT53M0306909606100000
000348 intestato a Caritas 
 Ambrosiana Onlus, causale: 
Fondo Schuster - Case per 
la gente) o ancora bolletti-
no postale (Conto Corrente 
Postale n. 000013576228 
intestato a Caritas Ambro-
siana Onlus - Via San Ber-
nardino 4 - 20122 Milano).
Le risorse raccolte attraverso 
il fondo sono indirizzate a 
tre specifi che  fi nalità il 20% 
come garanzia ai proprietari 
di immobili che scelgono 
di affi  ttare a canone agevo-
lato a persone in diffi  coltà, 
il 50% al fi nanziamento di 
interventi di ristrutturazione 
di appartamenti dismessi, il 
30% come contributi alle 
famiglie per le spese legate 
alla casa (affi  tto, bollette, 
effi  cientamento energetico).
Cittadini, enti privati e 
fondazioni possono anche 
partecipare con donazioni 
di immobili o mettendo a 

disposizione appartamenti 
in disuso da affi  ttare a prez-
zi calmierati. Per qualunque 
esigenza si può contattare la 
Caritas Ambrosiana al nu-
mero dedicato ai donatori 
(0240703424 – da lunedì a 
sabato dalle 9 alle 20).

Il progetto ospitalità nel 
Vimercatese
Nel nostro territorio, nel 
contesto del Vimercatese, 
l’operatività sul tema del-
la casa è stata demandata 
all’associazione Progetto 
Ospitalità onlus, che con-
voglia sul tema le forze 
di tre realtà: Acli zona di 
Vimercate, Caritas del De-
canato di Vimercate e Fon-
dazione San Carlo.
L’associazione si è  costituita 
nell’aprile del 2005 con 
l’obiettivo di aiutare per-
sone svantaggiate a trova-
re una soluzione abitativa 
temporanea e a reinserirsi 
nel contesto sociale grazie 
a progetti di accompagna-
mento in collaborazione con 
servizi pubblici e privati del 
territorio. Tre le principali 
modalità di intervento: loca-
zione temporanea di alloggi 
di cui l’associazione ha di-
sponibilità, con contratti di 

durata defi nita e canoni so-
ciali; collaborazione nella
ricerca della casa e supporto
nella sottoscrizione dei con-
tratti di locazione; eventuali
aiuti economici o garanzie a
sostegno delle spese inizia-
li.
L’associazione opera nei
territori di Vimercate, Ar-
core, Lesmo, Camparada,
Usmate Velate, Carnate,
Ronco Briantino, Bernareg-
gio, Aicurzio, Sulbiate,
Mezzago, Bellusco, Orna-
go, Cavenago Brianza, Bu-
rago Molgora, Caponago,
Agrate Brianza e Concorez-
zo. Tra i suoi impegni anche
quello di sensibilizzare tutta
la comunità, gli enti pubbli-
ci e privati, sul disagio abi-
tativo e sociale che si vive
anche a livello locale, sulle
sue cause, sulle risorse che 
si possono mettere a dispo-
sizione.
Per ogni informazione o 
chiarimento è possibile
contattare i referenti del
progetto ospitalità alla mail
progos@hotmail.it o allo
0396082184. O ancora la
Caritas arcorese scrivendo
a info@caritasarcore.it o
 chiamando il 3395848197.

Letizia Rossi
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La domanda di appartamenti supera la risposta
Diffi cile ricerca su una piattaforma gestita da Aler

Il Comune ha 116 alloggi di proprietà, attualmente tutti occcupati

Si può parlare di 
emergenza casa 
ad Arcore? "Cre-
do di sì, anche 

se il fenomeno  non si ri-
duce certo alla nostra cit-
tà". L'assessore all'edilizia 
pubblica Lorenzo Belotti 
non ha dubbi. "Ma non 
perchè non  esistano alloggi 
di  proprietà  comunale, ma 
perchè le normative non 
permettono un effi  ciente 
servizio di risposta alla do-
manda". 
Arcore conta 116 al-
loggi distribuiti un po' 
in diverse frazioni, Ca' 
 Bianca,  Cascina del Bru-
no, Sant'Apollinare, in 
centro: via Abate d'Adda e 
via Monte Grappa. Attual-
mente sono tutti occupati. 
Il Comune non assegna di-
rettamente alcun alloggio.

L'ASSEGNAZIONE
Il sistema funziona così: 
viene emesso un bando 
sovracomunale per legge 
regionale, una volta l’anno 
in genere a ottobre, l’am-
bito cui appartiene Arcore 
è quello dei comuni del 
Vimercatese. Il Comune 
vede se ci sono alloggi co-
munali abitabili, e quindi 
 assegnabili, ma tocca al 
cittadino registrarsi sulla 
piattaforma (denominata 
SAP, servizi abitativi pub-
blici) e decidere nel caso 
abbia conseguito il diritto 
di scegliere l’alloggio. Il 
sistema tiene conto del nu-

mero dei famigliari. E qui 
arriva un primo, problema: 
per nuclei con tre o quattro 
e oltre componenti non ci 
sono alloggi disponibili.
I margini di manovra del Co-
mune per  l'assegnazione di-
retta di case sono  minimi. Si 
riducono alla  destinazione 
di un alloggio temporaneo 
(due anni) assegnato a fami-
glie in diffi  coltà a carico dei 
servizi sociali. La famiglia 
 assegnataria ha l’obbligo di 
iscriversi al Sap e paga l’af-
fi tto in base all’Isee.
"Il problema - spiega  Monica 
Vaccaroni -  funzionaria co-
munale dell'uffi  co Case -  è 
che quando l'inquilino in 
base alla graduatoria entra 
nell'alloggio comunale che 
ha scelto in base alla piat-
taforma gestita da Aler, non 
se ne va più. Addirittura, 
l'occupazione viene 'tra-
mandata' da padre in fi glio. 
Tutto legalmente". Ciò però 

crea il problema che non si 
aprono nuove  possibilità di 
assegnazione.

LA GESTIONE
La gestione degli apparta-
menti fa capo all'Aler, col 
quale viene ogni anno stesa 
una programmazione. L'en-
te riscuote gli affi  tti e, tolte 
le spese, restituisce l'avanzo 
al comune per un fondo che 
serve alla  manutenzione 
delle case. Già, perchè 
quando l'inquilino esce va 
fatto un sopralluogo per 
vedere se tutto (impianto 
termico, idraulico etc) è a 
posto. Di fronte a interventi 
pesanti il Comune fa la sua 
parte. É il caso di cascina 
Sant'Apollinare, dove, a 
breve, dovranno essere fatti 
lavori sul tetto. 
Due alloggi arcoresi, no-
vità, sono stati assegnati a 
rifugiati politici su segnala-
zione della Prefettura.

I SERVIZI SOCIALI
Per venire incontro a chi è 
in diffi  coltà, il Comune, ha
però altre frecce nella sua
faretra. Tramite i servizi
sociali paga una caparra di
1500 euro per una famiglia
senza casa (sfrattata) che
abbia trovato alloggio sul 
mercato libero e fi rmato il
contratto.
L’altra iniziativa messa in
campo si chiama housing 
sociale, ovvero progetti che
aiutano la famiglia a diven-
tare autonoma e per fami-
glia si intende anche la sin-
gola persona. I passaggi del
progetto, che ha carattere
temporaneo, fanno capo
all’assistente sociale,.
Consistono ad esempio nel-
la partecipazione al bando
SAP, e nell’invio ad Afol
(Agenzia di formazione e
orientamento al lavoro) del
nominativo e curriculum, e 
nei corsi di educazione fi -

La casa, un bene prezioso per molti irraggiungibile
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nanziaria sull’uso dei soldi. 
 Inserirsi sul mercato libero 
della casa richiede avere a 
disposizione spesso due sti-
pendi.

IL COMUNE NEL 2024
Sono stati attivati proget-
ti di ospitalità temporanea 
a favore di quattro nuclei 
famigliari in  sItuazioni 
di sfratto, in accordo con 
enti e associazioni di 
 volontariato locali. Per un 
nucleo famigliare con tre 
minori è stato attivato un 
progetto di housing presso 
la Locanda del Samaritano 
di Osnago per complessivi 
1.920,00 euro; un secondo 
progetto da luglio a dicem-
bre 2024 in collaborazione 
con la cooperativa Aeris 
Progetto Casa di Ruth a 
Usmate per complessivi 

11.439,34 euro. Sono stati 
gestiti progetti di accoglien-
za  abitativa temporanea per 
un nucleo famigliare presso 
un alloggio del Centro di 
aiuto alla Vita, di un nucleo 
famigliare di sei persone di 
cui 4 minori pe complessivi 
2.369,00 euro.
L’accoglienza si è conclusa 
con inserimento in strut-
tura di pronto intervento 
mamma-bambini e poi con 
inserimento in housing 

mamma-bambini al costo di 
29.077,00 euro.
Nel corso dell’anno è ter-
minata l’accoglienza tem-
poranea di un altro nucleo 
famigliare, madre con due 
minori, presso la Casa di 
Ruth a Usmate, gestito dal-
la cooperativa Aeris, con 
assegnazione di un alloggio 
temporaneo. I costi soste-
nuti per il nucleo ammonta-
no a 8.720 00, euro. 
Per l’area del disagio adulto 

risultano essere stati attiva-
ti 5 progetti per un totale
di 15.287,00 euro. Tre di 
 questi progetti si sono con-
clusi nel corso del 2024.  
É stato inoltra attivato un
progetto di accoglienza in
struttura residenziale so-
ciosanitaria a sostegno di 
un adulto con disabilità
con una spesa di totale di
877,00 euro.
Per l’area anziani è sta-
to attivato un progetto di
 housing presso la Locanda
del Samaritano ad Osnago 
per un totale di 450,00 euro.
Una parte dei costi è stata
sostenuta utilizzando il fon-
do del 5 per mille destinato
alle attività sociali del co-
mune, circa 12mila euro.

Antonello Sanvito

L'assessore Lorenzo Belotti e Monica Vaccaroni
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Il vicario di Maria Nascente a Roma con l'Arcivescovo e i suoi compagni d'ordinazione

Don Renato: "Riscoperti stupore e gratitudine
per ciò che Gesù compie tramite noi sacerdoti"

Dal  5 al 8 mar-
zo  sono stato 
a Roma  con 
l’arcivescovo 

Mario e compagni e amici 
di corso  divenuti preti con 
l’arcivescovo il 7 giugno 
1975. Più che per festeg-
giare il 50°  di sacerdozio  
per ritrovarci  con lui e tra 
noi, rimasti  in trenta  dei 
trentasette  ordinati.
Ci radunava a Roma  anche 
l’occasione del  Giubileo  
della speranza, noi che 
ci eravamo fregiati  con 
il titolo: “Uomini per la 
 speranza “.
Fu la nostra classe un 
gruppo pieno di umanità, 
pur nella diversità, una 
classe che ha saputo tenere 
 relazioni anche con chi non 

è diventato prete ma si è fer-
mato a qualche anno prima 
dell’ordinazione. Tanto è 
vero che alcuni di loro non 
preti son venuti a Roma con 
noi  per festeggiare il  nostro  
50° di sacerdozio  con la 
propria moglie. In ques-
ti tre giorni con loro e tra 
noi preti abbiamo ricordato 
gli anni, i giorni passati in-
sieme e la   speranza di allo-
ra   nel portare  Gesù, nostra 
speranza, a tutto il popolo 
di  Dio.
Abbiamo iniziato il pel-
legrinaggio mercoledì 5 
marzo con la celebrazione 
delle ceneri, ricevendo la 
cenere sul capo dal cardi-
nale Angelo De Donatis,  
vicario di papa Francesco 
e vescovo di Roma, es-

sendo il Papa ricoverato  
all'ospedale. La cenere im-
posta sul nostro capo nella 
chiesa di Santa Sabina, sul 
colle  Aventino, ci ricordava 
la nostra fragilità, la nostra 
pochezza di una vita ricevu-
ta da Dio e sempre nelle sue 
mani, anche se sacerdoti 
che hanno consacrato  a Dio 
la propria esistenza .
Giovedì 6 abbia-
mo  concelebrato con 
 l'arcivescovo nella basilica 
di San Pietro, a due passi 
dove eravamo alloggia-
ti  e dopo aver attraversa-
to la porta santa. Abbiamo 
 celebrato nella cappella del 
coro, la basilica infatti era 
piena di pellegrini venu-
ti da ogni parte del mon-
do, per il giubileo. Lì con 

 l'arcivescovo ci siamo sen-
titi peccatori  come tanti
pellegrini  ma nel medesi-
mo tempo, celebrando 50 
anni di grazie, abbiamo 
voluto rinnovare la nostra
disponibilità a Lui,  Gesù,
che attraverso di noi preti
sempre manifesta la sua mi-
sericordia.
Dopo aver pranzato nella 
casa  delle suore di Ma-
ria Bambina,  situata sulla
 destra del colonnato del-
la basilica  con il pullman
a  nostra disposizione ci
 siamo recati alla basilica
di Santa Maria maggiore 
per acquistare una seconda
indulgenza attraversando
una seconda porta santa.  In
questa  basilica -  sappiamo 
- desidera essere  sepolto

Foto di gruppo sopra piazza San Pietro, con Basilica in vista
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Santa Messa in San Pietro, in una cappella laterale, concelebrata dall'arcivescovo Mario Delpini

I sacerdoti in cappella Maria Bambina. Don Renato primo in basso a destra

il nostro  papa Frances-
co e per lui in particolare 
abbiano pregato. Sempre 
in pullman ci siamo reca-
ti  poi  alla basilica di San  
Paolo fuori le mura  e qui 
abbiamo attraversato una 
terza porta santa.  Abbiamo 
ammirato la grandezza di 
questa basilica, lunga 136 
metri,  larga 65 e alta 29,70 
e tutti i medaglioni raffi  gu-
ranti, uno ad uno,  tutti i 264  

papi da San Pietro a papa 
Francesco. Dopo la breve 
visita  abbiamo celebrato i 
vesperi con i monaci  e con 
sempre il nostro arcivesco-
vo. Alla sera ci sia radunati 
per rifl ettere  sul  giubileo  e 
sulle indulgenze che si pos-
sono acquistare anche per i 
familiari o persone amiche 
o a noi raccomandate. 
Venerdì 7, nella cappel-
la della casa delle suore 

di Maria bambina, abbia-
mo pregato con le lodi del 
giorno  e poi abbiamo vis-
itato  in vaticano, dietro la 
 basilica, per tutta la matti-
nata,  la biblioteca vaticana  
ricca di 80.000  volumi  e 
con  preziosi manoscritti e 
pergamene  della bibbia.
Successivamente verso le 
13, il pranzo in via Aurelia  
e poi ritiro e preghiera con 
l’arcivescovo in casa,  con-

cluso con la  celebrazione
eucaristica. Alla sera un in-
contro  con  monsignor Fla-
vio Pace,  responsabile delle
chiese cristiane e orientali,
che ci ha fornito una precisa 
situazione  e testimonianza
delle chiese dell’oriente: 
ucraina,  romena, greca….e
delle chiese  della Siria 
e dell’ Africa. La  chie-
sa ancora soff re ma vive
della fede in Gesù, nostra
speranza.  Il pellegrinag-
gio ha certamente mes-
so in luce  in ciascuno di
noi preti  che celebriamo 
il cinquantesimo di mes-
sa  quello stupore grande
che poi l’arcivescovo, nel
pellegrinaggio   diocesano,
dichiarerà  estimto in tanti
cristiani  di  oggi. Abbiamo
con lui tanto pregato perché
quello stupore ritorni nei
nostri fedeli  e attraverso i
pellegrinaggi possano ritro-
vare la speranza gioiosa che
solo la vita con Gesù  può
donare.
                        Don Renato
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Padre Corrado: "Faccio tutto quel che riesco,
ma so bene che non basta, perciò mi affi do a Gesù"

Intervista al missionario arcorese che vive sulle Ande, in Perù

É bello rivedere un 
amico che vive 
lontano. Se poi 
questo amico 

testimonia la fede come 
missionario è ancora più 
bello. Padre Corrado è ap-
pena tornato dal Perù e starà 
nella “sua” Arcore per quat-
tro mesi. “Mi sento molto 
arcorese –dice con un sor-
riso – mi emoziono quando 
rivedo le persone, l’oratorio 
maschile, gli amici della 
Casati e della Piramide”. 
Qui è nato, il 22 marzo 
del ’68, e cresciuto fi no 
alla decisione di diventare 
sacerdote, maturata dopo la 
crescita nell’’associazione 
Mato Grosso. 
Poi la vocazione è coinci-
sa con l’invio in missione: 
i primi 15 anni a Marcarà, 
in Perù, poi quattro anni in 
Brasile; nel 2020 un anno 
sabbatico in coinciden-
za con il diff ondersi della 
pandemia Covid, quin-
di dal 2021 è ritornato in 
Perù. Attualmente si trova a 
Huacaybamba, cittadina di 
18mila anime sulla Ande, 
tra la cordigliera blanca e 
la foresta, a 3200 metri di 
altitudine. La comunità che 
presiede è formata dal nu-
cleo centrale, con la chie-
sa madre e da 70 caseiros 
(frazioni) ciascuna con la 
sua chiesetta. 
La più lontana dal centro, 
dove ci sono negozi e uffi  -
ci, un presidio medico e la 
polizia, dista cinque ore di 

jeep.

Come è la tua giornata 
tipo?
Non ho una giornata stan-
dard. A parte la messa in 
chiesa centrale la domenica, 
il resto è una risposta alle 
circostanze. Dalle caseiros 
ad esempio, vengono al 
mercato per vendere i loro 
prodotti i campesinos, che 
vivono essenzialmente di 
agricoltura. Nell’occasione 
chiedono al prete messe, 
battesimi e aiuti.

Che genere di aiuti?
In gran parte chiedono me-
dicinali. L’ospedale più 
vicino è a cinque ore di 
viaggio da dove sono io. Da 

altre zone ci vogliono anche 
dodici ore di viaggio in jeep. 
Esistono anche bus locali, 
piuttosto “avventurosi”. I 
centri medici locali fanno 
il minimo indispensabile, 
ma per un’operazione im-
portante, un parto, occorre 
andare in ospedale. Esiste 
una sorta di mutua, ma non 
tutti vi hanno accesso; quin-
di occorrono soldi per com-
prare le medicine e soldi per 
fare il viaggio: il servizio di 
ambulanza non sempre è 
gratuito. Ci vogliono soldi 
anche per sostenere la per-
manenza dei parenti in zona 
ospedale. Poi la canonica 
diventa anche casa ospi-
tale per chi viene da fuori 
e, novità recente, la polizia 

ci affi  da donne maltrattate
o vittime di abusi sessuali
perché vengano ‘protette’. 

C’è molta povertà, dun-
que.
Sì. Gli abitanti in genere
coltivano mais, grano, pa-
tate. Purtroppo parte del-
la popolazione vive sul
traffi  co di droga, cocaina
e  marijuana. La coltivano
in zone nascoste; ci sono
anche gli ‘spalloni’ che
 trasportano i sacchi. Si ve-
dono autobus che circol-
ano senza passeggeri, ma
pieni di sacchi di foglie.
Sono diretti a Lima, dove
la droga viene lavorata, e
qualcosa viene raffi  nata
sul posto. Ogni tanto ar-
riva l’esercito per fare la
retata.  Requisiscono i sac-
chi per bruciarli. In teoria.
Nella pratica chissà dove
 fi niscono. Esiste molta cor-
ruzione. Questo sistema
- coltivazione e smercio di
droga - genera una divarica-
zione nella società: tra chi è
povero e chi si arricchisce,
di molto. Ma il sistema vi-
ene accettato, e taciuto, tut-
ti sono indiff erenti, anche
persone che poi rivedo a
Messa, fanno fi nta di nulla.
Talvolta esplode la violenza
immediata, locale, le guerre
tra bande.

Portare la fede in questa
situazione come si fa?
Faccio esperienza della
impotenza davanti a molte

Padre Corrado Spada
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situazioni: di sicuro non 
posso arrivare ovunque. Mi 
affi  do: gli apostoli avevano 
cinque pani e due pesci, il 
Signore ha sfamato tutta la 
folla. Per la catechesi parto 
dai ragazzi, per arrivare ai 
genitori. Si vede in loro il 
bisogno di cercare qualco-
sa di sicuro, che vada oltre 
questo mondo. Anche con 
gli adulti vedo il vuoto e 
il bisogno di Altro, anche 
in chi si professa ateo. Se 
propongo qualcosa di bello 
c’è chi segue anche se non 
crede. Paradosso: ho amici 
non credenti e sono quelli 
che mi aiutano di più.

Sei da solo lì dove vivi?
In parrocchia ci sono 
due ragazzi peruviani, 
 insegnanti di religione, in-
viati dal vescovo. C’è an-
che una volontaria, una 
consacrata laica, di Arese, 
che vive con due ragazze 
peruviane nell’ex convento 
a fi anco della parrocchia. 
Facciamo doposcuola per 
i ragazzi più bisognosi. 
Viaggio spesso per seguire 
i  fedeli delle caseiros. 
Quando ho bisogno di stac-
care, di confessarmi, vado 
per due o tre giorni da un 
 sacerdote amico in una 
missione del Mato Gros-
so. Certo, sono più isolato 
rispetto a prima, a Marcarà. 
Io ho un forte legame con 
Mato Grosso: chiedo aiu-
to per materiali vari; e mi 
mandano anche giovani che 
vogliono fare esperienza di 
volontariato. Li mando in-
sieme agli  operai che siste-
mano le case (qui la case 
sono fatte di terra, e quando 
piove forte qualche pezzo si 
stacca).

La tecnologia, che impaz-
za in Occidente, è presente 
anche in Perù?
Certo, qui è arrivata in 
maniera violentissima. I cel-
lulari non si contano, anche 
se la connessione è più lenta. 
La distanza con l’Occidente 
si è molto ridotta dal pun-
to di vista tecnologico, ma 
rimane in quello economi-
co. Anche  l'individualismo, 
in Occidente ormai diff u-
so, ha preso piede anche in 
Perù. Una volta esistevano 
dei lavori comunitari: la 
gente si riuniva, fermava il 
lavoro ordinario e faceva 
lavori utili alla comunità, 
come la pulizia di strade. 
Ora si sono ridotti molto. 
Grande peso ha avuto l’arri-
vo dall’estero delle aziende 
di estrazione  mineraria, oro 
e argento soprattutto. Lo 
Stato ha incassato molto sul-
le concessioni, ma i proven-
ti sono stati mal distribuiti. I 

Comuni hanno pagato bene 
per i lavori comuni, ma fi niti 
i soldi è fi nito tutto. La gen-
te si è  abituata a  ricevere e 
disabituata a dare gratuita-
mente tempo e fatica.

Quest’anno ricorre il tuo 
venticinquesimo anniver-
sario di sacerdozio. Hai 
dei rimpianti? Vorresti 
tornare e vivere in Occi-
dente?
No, rimpianti no. Sono 
un po’ preoccupato per la 
mamma, che ha una certa 
età. Ma lo stile di vita oc-
cidentale non fa per me. Mi 
sono  abituato alla vita da 
 campesinos, non so se sarei 
capace di adeguarmi.

Padre Corrado mi saluta 
con cordialità. I suoi occhi 
chiari non hanno mai smes-
so di sorridere durante la 
 chiacchierata. Ora ha davan-
ti quattro mesi di “licenza”, 

quella che gli viene conces-
sa ogni tre anni. Ma ha già
l’agenda piena di impegni: i
campi di lavoro dei giovani
di Mato Grosso. Non fan-
no più raccolte di carta e
rottami, oggi sgomberano
cantine e imbiancano case. I
soldi  fi niscono alle missioni.
Li vidi all’opera tanti anni
fa e avevo il pregiudizio che
fossero degli afi cionados
della America Latina, inva-
sati di pauperismo. Ma cam-
biai idea quando partecipai
ad una messa, proprio a Ber-
nate, con don Corrado. Li
vidi pregare  intensamente,
cantare con gioia, tenere le
mani  giunte e inginocchiarsi
alla consacrazione. Una fede
concreta, aperta alla  carità,
la fede da cui è “nato” padre
Corrado.

Antonello Sanvito

Padre Corrado in Parù, coi bambini della prima Comunione
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L'esperienza raccontata in un documentario realizzato da adolescenti 

Casa Perego, una convivenza speciale
tra persone con disabilità e giovani lavoratori

Ra c c o n t a r e 
 l ' e s p e r i e n z a 
del progetto di 
avvic inamen-

to alla vita autonoma per 
persone con disabilità che, 
da quasi 10 anni, è attivo 
all’interno del territorio di 
Arcore. È questa la scintil-
la che ha mosso i giovani 
di Eppure Soffi  a Media, un 
gruppo di amici adolescen-
ti cresciuti all’oratorio del-
la parrocchia Regina del 
Rosario accomunati dalla 
 passione per il racconto e 
dal desiderio di  raccontare 
il mondo attraverso i 
loro occhi, a pensare e a 
 realizzare il documentario 
Casa Perego. Quest’ulti-
mo è stato proiettato per 
la prima volta nella serata 
di venerdì 7 marzo pres-
so il cineteatro Nuovo nel 
corso di un evento aperto 
alla cittadinanza che pun-
tava a rispondere alla do-
manda “Come si  racconta 
un progetto sociale”? Il 

 documentario, realizzato 
con la regia di Luca Busillo 
e Daniele Santospirito, come 
hanno spiegato gli autori “è 
frutto di una full immersion 
di due giorni nell’ambiente 
di questa casa-famiglia, 
nella quale abbiamo avu-
to occasione di conoscere 
da vicino la giornata dei 
“ragazzi” e degli assistenti: 
semplice ma piena. È tra-
mite il  dialogo che ci siamo 

fatti rapidamente strada nel 
raccontare la quotidianità 
di queste persone. L’obiet-
tivo è dare dunque un’idea 
quanto più realistica di 
Casa Perego, parte di quella 
rete di luoghi che danno a 
tutti la possibilità di prende-
re parte a una  meravigliosa 
comunità”. Casa Perego 
è l’immobile che ha sede 
ad Arcore in Piazza Marti-
ri della  Libertà proprio di 

fronte alla  stazione ferro-
viaria cittadina il quale, nel
2015, è stato donato, in co-
modato d’uso gratuito, dalla
famiglia  Perego, alla Fonda-
zione Sergio Colombo. Qui,
all’interno degli ampi spazi
su cui si sviluppa l’edifi cio,
vivono attualmente, in modo
stabile, tre  persone con
 disabilità (Roberto, Alessan-
dro e Davide) che sperimen-
tano, ogni giorno, l’autono-
mia della quotidianità al di
fuori del contesto familiare,
supportati da personale edu-
cativo e socio-assistenziale
gestito dalla cooperativa La
Piramide Servizi. 
Alcune sere in settimana
e nel corso del weekend
a loro si aggiungono al-
tre persone con fragilità, le
quali  compiono un percor-
so di avvicinamento al pro-
getto Abitare la Comunità
con  modalità diff erenti per
 ciascuno di loro (dalla cena
al pernottamento di una o
più notti). Insieme a loro

A cena, momentio di convivenza festoso
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convivono attualmente ben 5
cinque giovani lavora-
tori (Danilo, Emanuele, 
Iman, Davide e Francesco) 
che hanno la possibilità di 
 sperimentare un’esperien-
za di co-housing attraverso 
la condivisione degli spazi 
e della quotidianità della 
vita comune con gli ospi-
ti con altre fragilità della 
_casa-scuola, dando vita ad 
uno scambio di esperienze 
e stimoli preziosi per tutti i 
partecipanti con l’obiettivo 
di costruire un progetto di 
vita indipendente e sosteni-
bile. 
Casa Perego è un’esperien-
za di co-housing, frutto di 
un lungo percorso. Il tutto è 
partito nel 2008, quando la 
Fondazione Sergio Colombo 
ha deciso di promuovere il 
progetto Abitare la Comu-
nità con il duplice  obiettivo 
di off rire, da un lato, alle 

persone con disabilità un 
percorso di sviluppo della 
propria autonomia personale 
e sociale verso una proget-
tazione consapevole della 
vita adulta e dall’altro di ac-
compagnare le famiglie du-
rante il delicato processo di 
crescita dei propri fi gli. 
Nel 2015, a fronte del 
 trasferimemto presso Casa 
Perego, il progetto ha ac-
quisito nuova linfa, diventan-
do un’esperienza di co-hous-
ing che  coinvolge studenti e 
giovani lavoratori che hanno 
la possibilità di sperimenta-
re una situazione di condi-
visione degli spazi e di vita 
comune con le persone con 
disabilità. Abitare la Comu-
nità e la sua evoluzione sono 
il risultato di un cammino 
pensato per  costruire un’es-
perienza inclusiva di abitare 
per le persone con fragilità e 
per i giovani. 

Nel corso della sera-
ta di presentazione del 
 documentario, condotta 
da Danilo Bove, uno   degli 
 attuali inquilini di Casa 
 Perego, sono intervenuti e si 
sono alternati sul palco del 
cineteatro Nuovo: i ragazzi 
di Eppure Soffi  a Media che 
hanno raccontato il loro pro-
getto dedicato all’utilizzo 
di vari strumenti di story-
telling; Annalisa Michelon, 
coordinatrice del progetto 
“Abitare la Comunità – Casa 
Perego” che ha introdotto la 
realtà di Casa Perego; la dot-
toressa Cecilia Perego della 
Peg Perego S.p.a e Matteo 
Albanese di Kasanova. Peg 
Perego e Kasanova sono due 
aziende presenti nel territo-
rio di Arcore che collabora-
no attivamente al progetto di 
co-housing. Al termine della 
proiezione del  documentario 
gli autori Luca Busillo e 

Daniele Santospirito, ac-
compagnati sul palco da Ro-
berto, Alessandro e Davide,
persone con disabilità che
vivono stabilmente a Casa
Perego, hanno dialogato e
risposto ad alcune domande
del pubblico presente in sala.

Lorenzo Brambilla
Per maggiori informazioni
sul servizio Abitare la Co-
munità:    tel. 345 7151815
/ 340 2965975
Mail: coordinamento.abi-
tare@volontariatoarcore.it
https://www.volontariatoar-
core.com/
Per maggiori informazioni
sulle attività di Eppure Sof-
fi a Media: 
Sito Web: https://www.ep-
puresoffi  amedia.it
Instagram: https://www.in-
stagram.com/eppuresoffia-
media/
Youtube: www.youtube.
com/@EppureSoffi  aMedia
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Più forti dell'odio: il coraggio della verità
Caglio, don Peppino, don Domenico e Gastaldi

Conferenza, mostra e fi lm per riscoprire il sacrifi cio dei cattolici nella Resistenza

Nel numero di 
“ I n s i e m e ” 
dello scorso 
settembre ave-

vamo anticipato questa 
iniziativa con lo scopo di 
fare non solo un recupero 
della memoria, ma anche 
e soprattutto la ricerca di 
testimoni della fede che 
hanno saputo interpre-
tare una realtà complessa 
e, decifrandola, dare una 
positiva  prospettiva a tutti 
e, a distanza di così tan-
ti anni, anche a noi oggi. 
Fare memoria per non di-
menticare e in questi tem-
pi così diffi  cili ricordare 
il coraggio di tanti ci può 
 aiutare a capire il va-
lore della passione e del 
 sacrifi cio di questi testi-
moni. “Più forti dell’odio: 
il coraggio della verità” 
è il titolo della mostra 
che, in occasione dell’ot-
tantesimo anniversario 
della  Liberazione, verrà 
 proposta per ricordare le 
fi gure di Francesco Caglio 
e dei due  sacerdoti presen-
ti ad Arcore e attivi nella 
Resistenza, don Giuseppe 
Villa e don Domenico Vil-
la.  
Oltre alla mostra, un incon-
tro presso il  cinemateatro 
Nuovo, approfondirà il 
contributo cattolico alla 
Resistenza con interventi 
e testimonianze. A maggio 
sarà proiettato un fi lm per 
conoscere la fi gura di Aldo 

Gastaldi, partigiano attivo 
in Liguria e per il quale 
è stata aperta la causa di 
 beatifi cazione.
Di seguito gli eventi che 
sono in programma:
9 aprile, ore 21, cine-
mateatro Nuovo – Arcore
Incontro su Francesco 
Caglio con la partecipazi-
one di Alberto Leoni, au-
tore con Stefano Contini 
del volume Partigiani 
 cristiani nella Resisten-
za. La storia ritrovata 
(1943-1945), di mons. En-
nio Apeciti, responsabile 
dell’uffi  cio delle cause 
dei santi dell’ arcidiocesi 
di Milano e membro del-
la  Congregazione delle 
cause dei santi; di Carla 
Bianchi Iacono, presiden-
te  Associazione Familiari 
dei Caduti nell’eccidio del 
Cibeno.

Nella serata video e video 
interviste.

25 aprile, ore 11.30 , Villa 
Borromeo d’Adda – Ar-
core
Inaugurazione della 
 mostra  “Più forti dell'odio: 
il  coraggio della verità" 
Introduzione di Stefano 
Contini, Università Cat-
tolica del Sacro Cuore di 
Milano. Apertura dal  25 
aprile fi no al 4 maggio 
(giorni ed orari di apertura 
da defi nire). 
La mostra presenta 
 documenti di archivio, 
lettere autografe, fotogra-
fi e e  inediti per ricostruire 
in un percorso espositivo 
 l'azione dei protagonisti 
in un momento particolar-
mente drammatico della 
nostra storia.
Sarà sempre possibile 

 negli orari di apertura del-
la mostra poter usufruire
di una visita guidata.

8 maggio, ore 21, cine-
mateatro Nuovo – Arcore
Proiezione del fi lm Bisa-
gno. La Resistenza di Aldo
Gastaldi, di Marco Gan-
dolfo.
Aldo Gastaldi (Geno-
va 17 settembre 1921 –
Desenzano del Garda 21
maggio 1945) con il nome
di “Bisagno” diventa il co-
mandante più amato del-
la Resistenza in Liguria.
Gastaldi interpreta il ruo-
lo non come potere, ma
come servizio. Cattolico,
 apartitico, con un carisma
straordinario, si oppone
con decisione a ogni ten-
tativo di politicizzazione
della Resistenza. È ricor-
dato come “primo par-
tigiano d’Italia”. La sua
statura umana e cristiana
ha segnato la vita di molti
compagni.
Alla serata parteciperanno
in presenza (o in collega-
mento) il regista Marco
Gandolfo e il nipote di
Bisagno, Aldo Gastaldi.
Tutti gli eventi e la visita
alla mostra sono a parteci-
pazione libera.

Laura e Ornella

Il manifesto che annuncia la mostra
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Corale Santa Cecilia in pellegrinaggio in Piemonte
Ai piedi del quadro miracoloso vissuti i gesti giubilari

Da Bernate due pullman con un centinaio di fedeli hanno raggiunto Cannobio

Domenica 23 feb-
braio si è svolto 
il pellegrinag-
gio al Santuario 

della Santissima Pietà di 
Cannobio, organizzato dal-
la corale Santa Cecilia della 
parrocchia di Maria Na-
scente di Bernate.
Il Santuario, che sorge a 
pochi passi dal Lago Mag-
giore, è una delle chiese 
giubilari del Piemonte per 
decreto dell'arcivescovo 
di Novara, monsignor-
Franco Giulio Brambil-
la, in  occasione di questo 
anno santo  e ricorda un 
fatto miracoloso avvenuto 
nell'inverno del 1522.
Nel gennaio di quell'anno 
un piccolo quadro in perga-
mena raffi  gurante il Cristo 
deposto con Maria e San 
Giovanni al fi anco, appeso 

in una stanza della casa che 
sorgeva dove ora è edifi cato 
il santuario, iniziò a san-
guinare all'improvviso.
Il miracolo continuò anche 
la sera successiva quando, 
dal costato del Gesù ritrat-
to, cadde un frammento di 
costola che si posò sulla 
tovaglia, stesa sopra una 
cassapanca sottostante il 
quadro, che si macchiò di 
rosso.
La reliquia miracolosa della 
Santa Costa venne raccolta 
in un calice e da allora  viene 
conservata nella cupola del-
la chiesa  parrocchiale di 
San Vittore, serbata in un 
prezioso reliquiario che il 
cardinale Federico Borro-
meo donò nel 1605, men-
tre il quadro miracoloso 
è  custodito in una nicchia 
dietro l'altare maggiore del 

Santuario, dove è riposta 
anche la tovaglia macchi-
ata. La proposta di questo 
pellegrinaggio è stata ac-
colta calorosamente, infatti 
due pullman con più di 100 
persone a bordo sono partiti 
da Bernate nella mattina-
ta festiva per raggiungere 
Cannobio, dove i pellegrini 
hanno avuto il piacere di es-
sere accolti dal parroco don 
Mauro Caglio, canonico 
prevosto della prepositurale 
di San Vittore in Cannobio 
e monsignore onorario del 
Duomo di Milano, nativo di 
Arcore e ben conosciuto da 
tanti dei partecipanti.
La comitiva si è fermata a 
pranzare in un ristorante 
della zona e nel pomerig-
gio, dopo una breve visita 
alla cittadina e una passeg-
giata sul lungolago, i pre-

senti si sono incamminati 
verso la chiesa parrocchiale 
di San Vittore in Cannobio 
per riunirsi in preghiera e 
dirigersi poi in  processione 
al Santuario dove han-
no potuto partecipare alla 
santa messa celebrata da 
don Mauro e animata dalla 
Corale Santa Cecilia e   poter 
compiere parte dei gesti 
simbolici (la processione 
verso il luogo sacro giubi-
lare, il segno della croce, la 
partecipazione devota alla 
santa messa, la confessione)  
atti ad ottenere il perdono e 
l'indulgenza plenaria per il 
giubileo 2025.
Dopo un caloroso saluto a 
don Mauro, con la promessa 
di rivedersi presto, il grup-
po  è ritornato agli autobus 
per rincasare in serata.

M.G.

Il centinaio di fedeli partecipanti al pellegrinaggio organizzato dalla Corale Santa Cecilia
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Una ventina di 
anni fa, alcu-
ni educatori si 
chiesero perché 

gli adolescenti di Arcore 
non fossero presenti all’in-
contro dei cresimandi a San 
Siro come fi guranti: det-
to-fatto.
Da allora, ogni anno, “Ar-
core” si presenta in divisa 
bianca ad animare l’incon-
tro. Abbiamo avuto la for-
tuna di accogliere anche 
due papi: papa Benedetto 
XVI e papa Francesco. Una 
grande emozione per tutti.
La risposta a questo invito è 
sempre stata numerosa fi no 
al periodo Covid, durante 
il quale gli incontri sono 
stati sospesi. La ripresa, 
un po' diffi  cile perché soli-
tamente era il passaparo-
la tra i  ragazzi, il racconto 
dell’ esperienza vissuta che 
dava la spinta ai nuovi-
adolescenti e giovani a 
partecipare. Ora, con un po' 
di fatica, si sta cominciando 
a tramandare… quest’anno, 
all’incontro si presenteran-
no in 15 ragazzi. 
Condividono il momento 
delle prove qualche setti-
mana prima, suddivisi in 
alcuni oratori della  diocesi. 
poi, lo stesso giorno 
dell’incontro, proveranno 
all'esterno dello stadio per 
tutta la mattina. In queste 
ore la pazienza sarà maestra 
perché provano, riprovano 
all’infi nito le fi gurazioni: 

immaginarle a tavolino e 
poi realizzarle con 100/200 
ragazzi che si muovono 
all’unisono è sempre dif-
fi cile ma è fantastico ve-
derli provare e riprovare 
ascoltando  pazientemente 
le indicazioni. Non c’è 
 pioggia, vento e freddo 
che fermi le prove e poi le 

Cresimandi all'incontro con l' Arcivescovo
Quindici giovani arcoresi tra i fi guranti

San Siro, si è ripresa una tradizione: coreografi a e musiche per la festa

 fi gurazioni. In  questi mo-
menti nascono anche nuove 
amicizie   tra ragazzi di ora-
tori diversi che poi si danno 
appuntamento per l’anno 
successivo.  Se voi chiedete 
ai partecipanti qual è il loro 
compito vi risponderanno:  
correre, correre, correre! 
Quando, nel pomeriggio, 

dopo  essersi cambiati, si 
presentano vestiti di bian-
co, non si può non vedere 
la loro emozione, il loro 
 engtusiasmo e un po' di ti-
more: non si può sbagliare. 
Ore 16, arriva l'Arcivesco-
vo…  e si comincia a cor-
rere!

Un educatore

I nostri figuranti in maglia bianca. Quest'anno anche una maglia rossa
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PER TE SCONTO 20%
SE VIENI A TROVARCI



Marzo - Aprile 2025 Insieme24

“Corpi e anime”, del 
francese Maxence 
Van Der Meersch, 
pubblicato nel 1943, 

è un gran bel romanzo, che 
richiede però lettori “vo-
lonterosi”. Nelle sue 570 
pagine c’è tanto di tutto: 
personaggi,  situazioni, 
descrizioni, rifl essioni, 
analisi, che si susseguono 
in modo avvincente, ma a 
volte con lentezza. L’am-
bito del romanzo è quel-
lo del mondo  sanitario: 
ospedali, ambulatori, 
 laboratori di ricerca, uni-
versità. I “corpi” del titolo 
sono quelli soff erenti dei 
pazienti, le cui malattie, 
cure e  operazioni sono de-
scritte con crudo realismo; 
le  "anime" sono quelle di 
tutti, ma in particolare ci 
sono i sanitari (dagli infer-
mieri ai grandi luminari) 
che devono fare scelte 
drammatiche, seguendo, o 
annullando, la propria co-
scienza.
Nella vita dei personaggi ci 
sono grandezza e miseria, 
coraggio e debolezza, pau-
ra e tenerezza, e, nei mi-
gliori di loro, il desiderio 
di vedere chiaro in se stessi 
e di arrivare al signifi cato 
della vita. Splendido è il 
fi nale, quando, nel 1938, 
mentre già ci si mobilita 
per la guerra vicina, i due 
protagonisti, che più erano 
stati in antitesi tra loro, si 
confrontano, e capiscono 

di aver aff rontato la scelta 
fondamentale che tocca ad 
ogni uomo: vivere per Dio 
o per il proprio io; per il 
proprio egoistico successo 
o per la verità.  Le risposte 
dei due erano state opposte, 
ma alla fi ne entrambi rico-
noscono che vi sono solo 
due amori: l’amore di se 
stessi e l’amore per le altre 
creature. Ma dietro l’amore 
per gli altri vi è il bene, vi 
è Dio.
Interessante la vita, as-
sai breve, dell’autore 
(1907/1951), nella quale 
trovarono spazio una lun-
ga malattia, un amore fe-
lice, diversi romanzi, la 
 dedizione ai poveri, e la 
conversione nel 1936.   
Corpi e anime, di Maxence 
Van Der Meersch.
BUR editore   pag. 570

"Corpi e anime", quando
l'amore cura le ferite

Libri. A cura di Laura Ornaghi

Qualcuno spezza
la nostra solitudine

Agnostico poi convertito, è vescovo

“La solitudine spez-
zata”: niente meglio 
del suo stesso titolo 
rende ragione del 

grande valore di questo 
piccolo libro. 
Il suo stesso autore è tutto 
da scoprire! Erik Varden, 
nato nel 1974, è un nor-
vegese di famiglia lutera-
na, ma in pratica  agnostica, 
che si converte a 15 anni, 
diventa poi cattolico, entra 
nell’ordine Cistercense di 
stretta osservanza (trap-
pisti), diventa abate in In-
ghilterra, e attualmente è 
 vescovo nel suo Paese na-
tale. 
La sua conversione, rac-
contata nella prefazione 
del volume, va subito let-
ta, perché aff ascina. Poi 
 arrivano 6 capitoli ded-
icati a 6 “comandi” del 
Vecchio e del Nuovo Tes-
tamento; comandi per ri-
cordare ciò che frantuma 
la solitudine, rammentan-
doci che ognuno di noi è 
stato pensato, voluto e mai 
lasciato solo. Per questo 
serve ripensare ad Adamo 
e alla polvere di cui è fat-
to, alla schiavitù in Egitto, 
alla tentazione della mog-
lie di Lot… e poi all’Eu-
caristia, al Paraclito e, 
sempre, al Signore. 
Da uno studioso come 
Varden (è stato anche 
 insegnante di teologia a 
Cambridge) si potreb-
be temere un linguaggio 

troppo raffi  nato e spiri-
tuale, ma non è così, per-
ché il libro è soprattutto
un viaggio in compagnia
dell’autore, di amici suoi, 
di personaggi noti, di san-
ti, di scrittori, di quadri e 
di musiche…, per tornare, 
inizio e   conclusione del
cammino, a noi e al nostro
desiderio di una vita, pie-
na e lieta, alla presenza di
Dio. 
Nella postfazione c’è una 
poesia del suo connazio-
nale Olaf Bull, compren-
dente questi due versi:
noi “saremo ricordati da
qualcuno più grande che
ci tiene al sicuro nella
mente”.
La solitudine spezzata
Di Erik Varden
Edizioni Qiqajon /Comu-
nità di Bose     pag.151
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Si va verso la revisione degli orari delle Messe
Finalità: valorizzare la liturgia come comunione

Il lavoro del consiglio della Comunità pastorale

Riprendiamo quanto è 
stato pubblicato sul fron-
tespizio delle "Querce di 
Mamre" di domenica 9 
marzo. 

Il Consiglio pastorale 
di lunedì 3 marzo si 
è fermato a rifl ettere 
sulla necessità di rive-

dere gli orari delle Messe, 
sia feriali che  festive, all'in-
terno sella nostra Comu-
nità pastorale. Attraverso 
uno scambio di opinioni 
franco e costruttivo sono 
innanzitutto emersi alcuni 
criteri che debbono neces-
sariamente animare questa 
revisione. Per chiarezza li 
riportiamo a punti. 
1. Il calo dei sacerdoti, 
che peraltro è una realtà 
sempre più evidente, an-
che se meno drammatica 
rispetto ad altri contesti 
nel mondo e nella nostra 
stessa Europa, non può es-
sere nè il primo nè l'unico 
motivo del cambiamento. 
Dire infatti che è neces-
sario diminuire le messe 
solo perchè mancano i 
preti  signifi cherebbe non 
cogliere  adeguatamente  
la posta in gioco, special-
mente nell'ottica di una 
riscoperta del valore della 
liturgia della Chiesa.
2. In ogni Eucarestia - è 
una della grandi consegne 
del Concilio Vaticano II 
- dovrebbero brillare vari 
forme di ministerialità: let-
tori, chierichetti, cantori, 

guide dell'assemblea litur-
gica e così via. Il sacerdote 
presiede ma tutti celebrano 
l'unico mistero di Cristo. 
Una riduzione delle messe 
permetterebbe quindi una 
maggiore convergenza e 
armonia di queste fi gure 
 laicali
3. L'Eucaristia è segno, e 
insieme realizza, l'unità e la 
comunione di tutta la  Chie-
sa. Ecco perchè,  a  rigore 
ogni comunità  cristiana 
dovrebbe celebare una sola 
Messa domenicale. Ciò è 
ovviamente impossibile, 
sia a motivo dell'ampiezza 
degli spazi che del  nume-
ro dei  fedeli. É però bene 
che le Messe non vengano 
parcellizzate così tanto da 
far perdere ogni segno di 
eff ettiva comunione.
3. Il sacerdote, pur essen-
do nè l'unico nè il più im-
portante attore in gioco, è 
bene che non sia costretto 
a correre freneticamente 

di celebrazione in cele-
brazione. É bene infatti che 
generalmente, al termine di 
ogni messa, abbia la pos-
sibilità di intrettenersi con 
i fedeli, per rispondere a 
richieste particolari, ma 
anche solo per una fraterna 
 condivisione della vita.
5. La diminuzione delle 
Messe aiuterebbe a scopri-
re  altre forme di preghiera, 
assolutamente proprie della 

tradizione della Chiesa, ma 
troppo spesso dimenticate, 
come la liturgia delle ore.
Si è quindi iniziato a fare al-
cune considerazioni, molto 
pratiche e concrete, in or-
dine a questa  diminuzione. 
Scopo della prossima ses-
sione del Consiglio sarà 
quindi quella di arrivare a 
una nuova determinazione 
di orari, che verrà succes-
sivamente comunicata.



Marzo - Aprile 2025 Insieme26

Regina del Rosario e Maria Nascente, una festa
per chi sta vivendo l'avventura del matrimonio

Messa e rinfresco per gli anniversari: nomi e volti

Parrocchia Regina del Rosario

Come consutu-
dine, a gennaio, 
nelle chiese  sdi 
Regina del Ro-

sario e di Maria Nascente 
si sono  celebrati gli anni-
versari di matrimonio (in-
Sant'Eustorgio verranno 
festeggiati a marzo). Una 

testimonianza per tutti che 
si può costruire in due, nel-
la  fedeltà, nella stima e nel 
perdono, una vita comune, 
una famiglia. Ecco i nomi 
dei festeggiati.

Regina del Rosario.
10 anni: Luca Manni e Ma-

ria Grazia Fontana. 15 anni:
Matteo Marlin e Silvia Go-
dyn. 20 anni: Paolo Bricco 
e  Giorgia  Bresciani; Filip-
po Di Caprio e  Manuela 
Radaelli. 30 anni: Gianluca 
Penati e Maria Luisa Callo-
ni. 35 anni: Francesco Na-
tilla e Annunziata Paciulli; 

Enrico Clemente e Imma-
colata Fiordelisi. 45 anni:
Andrea Motta e Caterina
Mostosi; Mario  Casiraghi
e Giovanna Bellomi; Pier-
luigi Redaelli e Gisella
Beretta; Julien  Lepage e
Patrizia Mauri. 50 anni:
Silvano Manzoni e Armida

A r c o r e

il senso della vista

Optometria e Sport
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Parrocchia Maria Nascente

Colombo; Angelo Stucchi 
e Ivana Consonni. 55 anni:
Giuseppe Sala e Silvia Ri-
boldi; Giancarlo Torriani 
e Bruna Sala; Gianni Sala 
e Bambina Melzi; Flavio 
Beretta e Maria Divagno; 
Giovanni Meani e Vittoria 
Sala. Sessant'anni: Arturo 
Crippa e Teresa Sala.

Maria nascente.
10 anni: Laura Ferrario e 
Giovanni Silvestro; Frige-
rio Andrea e Lodi Elisabet-
ta. 20 anni: Sonia Sciaraff a 

e Massimiliano Limosani. 
35 anni: Maria Lorena 
 Perego e Dario Villa. 40 
anni: Anna Spreafi co e 
Ignazio Perego, Cristina 
Monti e Corrado Sangalli; 
Marica Bonetti e Andrea 
Roi; Serena Maria Brigat-
ti e  Antonello Sanvito. 45 
anni: Elvira De Marco 
e Domenico Nardelli. 50  
anni: Francesca Perego e 
Paolino Casati; Maria Tere-
sa De Lucia e Renato Juco-
pilla. 55 anni: Roberta Ca-
glio e Paolino Romani.
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Tris d'eccellenza al Nuovo per il mese di aprile
Angiolini, Pisu e Antonelli sul palcoscenico

Il dramma di una donna, un giallo e il teatro sacro. Con inizio alle 21 

Ambra Angiolini Max Pisu Margherita Antonelli

Si succederan-
no ad aprile tre 
serate nel  nostro 
C i n e t e a t r o 

 dedicate al dramma, alla 
commedia brillante e al 
teatro sacro.
Martedì 1 aprile, avre-
mo OLIVA DENARO
con Ambra Angiolini. 
La protagonista della 
storia si chiama così 
perché  viene dal roman-
zo omonimo di Viola 
Ardone, ma la vicenda, 
vera, è quella di Franca 
Viola. Forse molti ricor-
dano il nome di questa 
ragazza  siciliana che, 
negli anni ’60, ebbe -e 
fu la prima a farlo- il 
coraggio di denunciare 
l’uomo che le aveva usa-
to violenza, rifi utandone 
la proposta “riparatrice” 
di matrimonio. 
Franca ebbe tutti contro 
perché si riteneva che, 
solo sposando colui che 
di lei aveva abusato, le 
sarebbe stato possibile 
tornare con onore a far 
parte della società; an-
che i suoi genitori non 
la capirono subito, per-
ché temevano i ricatti e 
le possibili violenze del 
mafi oso pretendente.
Ambra Angiolini dà 
voce a una Franca Viola 
ormai adulta che raccon-
ta a ritroso la sua storia. 
Interessante questo giu-
dizio della critica: “Am-

bra si fa in quattro, in cinque, 
sei... Quello che tecnica-
mente è un monologo non lo 
si avverte come tale perché 
l'attrice più che   descrivere i 
personaggi dell'evento che 
la vedono protagonista, li 
interpreta e li porta in scena 
per come parlano, per come 
agiscono, per come pensa-
no”. 
Quindi avremo una conos-
cenza a tutto tondo dei pro-
tagonisti di quel fatto stori-
co, che avviò il processo di 
cambiamento di leggi e di 
mentalità, dentro uno spet-
tacolo che sa essere insieme 
aspro e bello, doloroso e ot-
timista.

Venerdì 4 aprile, sarà la volta 
del teatro sacro  SECONDO 
ORFEA, con Margherita 
Antonelli, piece che è parte 

dei Quaresimali, e la cui 
presentazione è su questo 
numero del giornale.
Giovedì 10 aprile, toccherà 
alla commedia brillante, e 
pure gialla: FORBICI E 
FOLLIA.  Gli interpre-
ti sono Max Pisu e Nino 
Formicola, insieme ad altri 
quattro attori comici, meno 
noti, ma assai originali. 
La vicenda si svolge in un 
salone di coiff eur, dove le 
forbici oltre che per i ca-
pelli potrebbero servire 
come arma di un delitto, 
e la follia serpeggia tra 
 questi parrucchieri e clien-
ti che hanno la comicità e 
la verve dei cabarettismi. 
Il delitto poi c’è davve-
ro e tutti possono esserne 
sospettati. Per risolvere il 
mistero e trovare l’assassi-
no, si chiederà  aiuto anche 

al pubblico, che sarà un po’ 
testimone oculare, un po’ 
detective. 
Come questo sarà  
 realizzato per ora non è 
dato sapere, ma certo costi-
tuirà un ulteriore motivo di 
divertimento.Lo spettacolo 
ha avuto uno straordinario 
successo nei teatri in cui è 
già stato, perché,  secondo 
la critica: “miscela i di-
versi generi che più ap-
passionano gli spettatori: 
commedia brillante, giallo, 
dramma, improvvisazione, 
cabaret, interazione con 
il pubblico. I personaggi 
sono disegnati magnifi ca-
mente e divertono con la 
loro  caratterizzazione” .
Appuntamento sempre alle 
21, al cineteatro Nuovo.   
                 Laura Ornaghi
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A pochi giorni di distanza la morte dei due dirigenti della U.S. Casati

Da una vita amici tra loro e amici dello sport
La bella testimonianza di Antonio e Luigi

Antonio Radice

Antonio Radice 
e Luigi Mag-
gioni, amici da 
una vita, sono 

morti a pochi giorni di 
distanza l’uno dall’altro. 
Insieme hanno condiviso 
la passione per lo sport 
tanto da mettere insieme 
le loro  professionalità 
a favore dell’Unione 
 sportiva Alfonso Casa-
ti. Antonio presidente e 
 Luigi patron e presiden-
te onorario. Il palazzetto 
dello sport,  usato da centi-
naia di giovani atleti, sta a 
testimoniare la loro opera. 
Nato il 17 luglio del 1950 
e cresciuto ad Arcore, An-
tonio Radice, sposato, pa-
dre di due fi glie e nonno 
di due nipotine, è morto 
all’età di 74 anni, dopo 
malattia. Ragioniere, ha 
lavorato nella Tipografi ca 
sociale spa, editrice del bi-
settimanale “il Cittadino” 
di Monza e della Brianza. 
Qui è stato, tra gli anni ’80 
e il 2000, prima dirigente 
e poi  amministratore dele-
gato, fi no al cambio della 
proprietà con l’ingresso 
del Gruppo Sesaab. Da 
sempre, comunque, non 
ha mancato di promuo-
vere e sostenere lo sport 
tra i giovani dedicando 
il suo impegno nella Ca-
sati, all’inizio nel settore 
basket, poi a livello di 
dirigenza, fi no a ricopri-
re nel 2007 su invito del 

suo amico Luigi Maggioni, 
il ruolo di presidente, ruolo 
che ha mantenuto fi no alla 
fi ne, avvenuta il 13 feb-
braio. Antonio ha  lasciato 
la sua famiglia naturale e 
la sua famiglia acquisita, la 
polisportiva, che conta un 
migliaio di atleti, suddivisi 
nelle discipline di atletica, 
calcio, ginnastica artistica e 
ritmica, acrobatica, pallaca-
nestro, volley, parkour e fi t-
ness. Le sue esequie, molto 
partecipate, si sono svolte 
in chiesa sant’Eustorgio sa-
bato 15 febbraio. 
Giusto ad un mese di dis-
tanza, il 15 marzo, nella 
chiesa di Maria Nascen-
te, a Bernate, i funerali 
del suo  amico Luigi Mag-
gioni. Anche qui una folla 
si è radunata per dire addio 
a un imprenditore molto 
 conosciuto e stimato. In pri-
ma fi la la  moglie, i fi gli e i 
nipoti. Poi tanti amici, della 
Casati, e i suoi dipendenti. 
Era il 1981 quando Luigi 

Maggioni, classe 1942, in-
traprese l’avventura chia-
mata Unimec, partendo da 
un appartamento in affi  tto e 
due dipendenti; a 40 anni di 
distanza il nome Unimec è 
diventato sinonimo di mec-
canica di alta qualità, con 
prodotti apprezzati ormai 
in tutto il mondo. Nemme-
no il tornado del 2001, che 
distrusse la sede produttiva 
di Usmate-Velate ha fer-
mato l’ascesa dell’azienda. 

Anche per lui, l’impegno 
professionale ha viaggia-
to di pari passo con il suo
impegno per lo sport, ce-
mentando l’amicizia con
Antonio. Riunioni su ri-
unioni, fatte di  discussioni
e decisioni sulle strategie,
lo sguardo alla stabilità dei
conti, incentivi da elargire
per le singole discipline. 
Quindi la necessità di avere
una sede propria. Con un 
atto di grande mecenatismo
ha sostenuto la costruzione
del palazzetto dello sport di
via Edison, inaugurato nel
2006. L’impegno gli è valso
il riconoscimento da parte 
del comune di Arcore con
l’assegnazione della bene-
merenza civica nel 2009. 
Se ne sono andati due grandi
amici dello sport arcorese.
Sta alle nuove generazioni
raccoglierne il testimone, 
compito tutt'altro che facile
e non scontato.

A.S.

Luigi Maggioni
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ANAGRAFE

PARROCCHIA SANT’EUSTORGIO (INCLUSA SANTA MARGHERITA)
DEFUNTI, Mese di gennaio 2025: Mario Cereda (85 anni), Laura Sala (91), Nunzia Cardaci (84), Michele Giudicianni 
(87), Teresa Gariani (104), Tetiana Muzhanovska (62), Carla Tabachetti (86),Carlo Perego (76), Carlo Fasani (94), Angelo 
Meani (83), Giovanna Centemero (90). 
Mese di febbraio: Maria Pia Martignoni (87), Antonio Radice (74), Ambrogio Sala (95), Isidoro Garbelli (95).
BATTESIMI, mese di gennaio: Leonardo Ravanelli, Matteo Vittorio Niglio,  Riccardo Zuppa. 
Mese di febbraio: Nathan Magni.

“Insieme” è il periodico 
della comunità pastorale 
Sant’Apollinare 

Direttore editoriale: 
don Virginio Vergani
Direttore responsabile: 
Antonello Sanvito

In redazione:  

don Renato Vertemara,
don Gabriele Villa,
suor Gisella Usai, 
Lorenzo Brambilla, 
Giorgia Bresciani, 
Paola Caglio, 
Chiara Cereda,
Massimo Colombo, 
Sarah Colombo,
Laura Ornaghi,
Letizia Rossi, 
Giancarlo Sala,
Federica Vertemati.

Per inserzioni pubblicitarie 
e comunicazioni si può scrivere 
all’indirizzo  mail: 
insiemearcore@gmail.com

Insieme è consultabile 
anche sul sito
www.santapollinarearcore.it
Questo giornale è stato chiuso 

in redazione 

il  22 marzo

PARROCCHIA MARIA NASCENTE

DEFUNTI, mesi di gennaio e febbraio: Spagnuolo Gelsomina (Mima), Pozzoni Giovanna (94), De Muro Pierangelo 
(81), Vicini Valeria (84), Caglio Mario (90), Magni Elvira (88), Tsanko Alexander (66).
BATTESIMI, mesi di gennaio e febbraio: Nacci Giorgia, Valenzano Riccardo.

PARROCCHIA REGINA DEL ROSARIOCCHIA REGINA DEL ROSARIO

DEFUNTI, mesi di gennaio e febbraio: Panzeri Gabriella Maria (77), Ponzoni Cherubino (82), Erba Luigi (85), Bo-
naldi Luna (41), Ventura Mario (90), Belinghieri Domenico (63), Fumagalli Giuseppina (92), Deponti Giuseppina (101), 
Liverani Ettore (90), Colnaghi Marco (60).
BATTESIMI, mesi di gennaio e febbraio:  Gonzales Camilla Sophia.
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Il coro Regina del Rosario è alla ricerca di nuove voci

Il coro Regina del Rosario di Arcore è alla ricerca di 
nuove voci, in particolare di nuovi giovani, per condi-
videre la bellezza dell’attività artistica e liturgica at-
traverso il canto. L’impegno consiste in una prova a 
settimana, in orario serale, nell’animazione di alcune 
celebrazioni durante l’anno e nella partecipazione a 

concerti, anche in collaborazione con orchestre. 
Oltre al desiderio di fare insieme bella musica, è 
 richiesta una buona intonazione e predisposizione vo-
cale. Chi è interessato o volesse altre informazioni può 
contattare il direttore Luca Scaccabarozzi a questo in-
dirizzo mail: lucascaccabarozzi5@gmail.com

Serietà e impegno per servizio alle celebrazioni e concerti




